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Al Sindaco del Comune di Mantova

Al Presidente del Consiglio Comunale

Ai Consiglieri Comunali

Alla Giunta Municipale

----------------------------------------------

Municipio della città di Mantova

Signor Sindaco, Signori Consiglieri, Signori Assessori,

nell’inoltrare il Bilancio di Esercizio 2002 di ASPeF, mi preme svolgere alcune considerazioni affinché il Consiglio possa meglio interpretare la ricca e qualificata mole di informazioni qui raccolte, presentate dalla Direzione Generale e approvate dal Consiglio di Amministrazione e dal Collegio dei Revisori, come da Statuto. Esse debbono essere aggiunte a quanto già scritto, sulla qualità e quantità di prestazioni e servizi erogati sempre nel 2002, in occasione della presentazione e approvazione del Piano Programma 2003, all’inizio dell’anno.

La prima riguarda la maturità aziendale di ASPeF. Nonostante i margini di miglioramento ancora possibili e comunque necessari,  il lavoro svolto nel corso dei suoi cinque anni di vita ha portato l’azienda ad un livello di qualità gestionale assolutamente significativo, riconosciuto peraltro da interlocutori autorevoli, come organismi sindacali, università, società private di consulenza e formazione, ministeri, enti locali e regionali, organismi di rappresentanza del Terzo Settore, organismi di cooperazione allo sviluppo. Negli ultimi tre anni, in particolare, questo processo ha manifestato un valore aggiunto che non può non essere considerato un patrimonio importante dell’Amministrazione Comunale tutta, e un punto di orgoglio del Consiglio di Amministrazione. Ovvero si è consolidato e qualificato uno staff gestionale coordinato dalla Direzione Generale - apprezzato sia dai fruitori e portatori di interessi mantovani dei nostri servizi (penso alle OO.SS., alle Associazioni di Volontariato, al Forum Provinciale del Terzo Settore a cui va anche il riconoscimento per la condivisione fattiva del progetto perseguito in questi anni), che dalle molteplici realtà che settimanalmente fanno visita alla azienda o chiedono un contributo di riflessione ed esperienza per approntare azioni innovative nelle proprie amministrazioni – grazie al  quale è possibile affrontare con maggiore serenità le complesse sfide che si pongono innanzi. 

La seconda riguarda i risultati economici. Come è acquisito dalla letteratura scientifica e come risulta evidente al buon senso di tanti nostri concittadini laboriosi, il pareggio di bilancio non è, di per sé, indice di buona gestione. Esso può essere raggiunto eliminando semplicemente delle attività, nel nostro caso servizi che hanno a che fare con le condizioni di disagio, di malattia, di emarginazione, di mancanza di diritti fondamentali di cittadini delle diverse età. Al contrario, la politica aziendale è stata orientata all’aumento dei servizi gestiti, alla loro riqualificazione sulla base delle priorità emergenti dalla condizione di bisogno della popolazione, al coinvolgimento degli attori sociali significativi del territorio, dentro un quadro di profonda riduzione della quota dei trasferimenti regionali (900.000 euro rispetto al 1998), di aumento dei costi del personale (stimabile in 2-300.000 euro) e per forniture (adeguamento Istat), di assestamento della spesa per acquisti da parte del Comune, senza considerare la quota di spese generali che nella gestione in economia non emergeva e che invece è presente nel bilancio aziendale.  Quindi, al di là del fatto che nel corso dell’esercizio si sia arrivati a produrre un utile di poco più di 22.000 euro, più importante è capire come ci si è arrivati e quanto esso è indice di economicità, di efficienza, di efficacia, di qualità delle prestazioni erogate. Cinque sono le voci di bilancio, se confrontate con il 2001, che assumono, al riguardo, particolare interesse:

riduzione di 100.000 euro dei costi di struttura e di 75.000 euro di acquisti; sono gli indicatori economici della maturità aziendale di ASPeF sopra richiamata soprattutto in quanto correlati all’aumento delle prestazioni e al miglioramento della qualità delle stesse raggiunto; 

riduzione di 200.000 euro di spese per il personale dipendente e aumento di 300.000 euro di spese per servizi di assistenza e sanitari; si tratta di due dati determinati da fattori diversi anche se, dal punto di vista aziendale, debbono essere visti insieme; il primo ci dice, in sostanza, che una corretta gestione del personale dipendente rende concorrenziale il pubblico rispetto al privato, ovvero che grazie alle scelte concertate con i lavoratori e accompagnate dall’impegno della maggioranza di essi, quelli che potevano essere posti di lavoro a rischio oggi sono stabili e molto più sicuri di quanto non sarebbero diventati nel corso di questi anni con l’introduzione del regime di concorrenza tra erogatori; il secondo che, a prescindere dalla fase transitoria determinata dalla realizzazione della nuova rsa Luigi Bianchi e dalla ristrutturazione della rsa Isabella d’Este con la conseguente necessità di acquisire dall’esterno una parte dei servizi di assistenza al fine di poter richiedere l’accreditamento, è stato fatto un ulteriore sforzo per migliorare e stabilizzare la componente sanitaria, con le positive conseguenze sul piano della qualità dei servizi;  

riduzione dei trasferimenti regionali di 200.000 euro; questo dato, infine, conferma che la riduzione non è imputabile solamente al venir meno dell’ultima trance del contributo forfetario ex ONPI (pari a poco meno di 130.000 euro) ma al quadro complessivo di riduzione della spesa e di revisione delle forme di finanziamento, attuate in particolare dalla Regione Lombardia.

La terza riguarda gli scenari prossimi e futuri. Durante la discussione sul Piano Programma 2003 il Sindaco sottolineò, con grande efficacia, che nonostante i risultati raggiunti dal nostro welfare municipale, non ci si poteva adagiare né considerarsi arrivati. I rinvii regionali nel riconoscimento dell’accreditamento di nuovi posti letto della Isabella d’Este, o i rischi di slittamento delle autorizzazioni, dell’accreditamento e del convenzionamento della Luigi Bianchi, ad esempio, sono fatti che possono influire non poco sulla riuscita dell’esercizio in corso e, quindi, sull’assetto dell’offerta di servizi per i cittadini.  

Tradotto dal punto di vista aziendale, per non perdere quanto fin qui fatto è assolutamente necessario approntare una o più azioni strategiche che rafforzino le performance economiche e qualitative dei servizi. Si tratta di delineare una o più società  miste di scopo, con una forma giuridica appropriata a seconda del tipo di attività, che trasformino i rami aziendali delle farmacie, dei servizi domiciliari, della ristorazione, dei servizi per lavoratori, in entità imprenditorialmente autonome, controllate o comunque compartecipate in modo significativo da ASPeF. 

Un discorso a parte merita l’integrazione con l’ex ipab Mons. Mazzali. La legislazione regionale ha stabilito che entro settembre si dovrà decidere quale trasformazione (fondazione di diritto privato o azienda di servizi alla persona di diritto regionale) esso dovrà assumere. Nel programma di legislatura l’Amministrazione Comunale ha deciso di portare ad integrazione/unificazione ASPeF e Mazzali. Come Consiglio di Amministrazione crediamo che il nostro compito, al riguardo, sia quello di preparare al meglio i nostri servizi a questo importante appuntamento e ciò rende ancora più necessario che quanto è possibile riorganizzare – consolidare – innovare gestionalmente fin da oggi sia fatto il prima possibile. 

Mantova, 16 aprile 2002

                                                                                            Massimo Campedelli

                                                                                             Presidente ASPeF

[image: image1.png]